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e elezioni omenioa 
<afc*iijili«*ji> 

per !'0]t(rB{o e con i'eperais. 
Noi siamo aecudati di staro.oii signori 

/ per opprimere l'operaio ; siamo àoòusati di 
Bttenciere solo alla religione. NientB di più 
falso. Piuttcsto i-He tradire il lavoratore 
e il contadiuo, noi getteremmo via la peana, 
rinuiizieremmo alia nostra opisra. Milltì volte 
nialt'detli, piuttosto «lie tradire la causa 
di coloro,.dai quali siamo nati, • di coloro 
olw (Si amo per lavoro e per steri! fratelli. 
Noi amiamo la classa dei' lavoratori, noi 
vogliamo il suo miglioramento economico' 
e morale ;'e appuntò -per questo oi troviamo 
sul Campo dui' gioi-nalismo e dèlia propa-
gan-la. 

Il riofin 6 naopasarlo'al lavoratore, oome 
il Invoratorfl-ò. neoesaario al ricco. Senza 
danaro non è ptjsaibile eseguire ' lavori ; ' 
come senza lavoratori è inutile il denaro. 
Capitala e lavoro ai aiutano a vicenda por 
oieare quello olia si dico' benessere delk 
famiglia, quella che si chiama ricchezza 
nazionale. 

•Khbene, noi non cogliamo come vogliono 
i rivoluzionari la guerra ma l'armonia, m» 
l'intesa tra capitale e lavoro. Vogliamo ohe 
i signori rispettino, aaiino, diano la dovuU 
paga al lavoratore ; e d'altra parte il la-
voratord rispetti, ami, dia la sua diliganto 
opera al signore. E questo è il compito 
della democrazia cristiana, la cui bianca 
bandiera da anni sventoliamo immacolata 
al sole. 

E la uogtra opera non è stata inutile. £ 
signori', ,eEe una volta trattavano in gene­
rale malamente l'operaio, adesso sono ve­
nuti a piò. miti consigli ; sono entrali nel­
l'orbita, .della equità e della giustizia a sono 
essi a stendere la mano per sollevare eoe» 

.. nomioamente « moralmente, il lavoratore.'-
. . J^p^cte i numerosi ptogrammj-.;4i.'j<««ii,t.-

- gioirnij quelli dèi "moderati, V troverete .'iù 
tutti la parola amica pel popolo. 

riiii ,(}i r̂fuella dei socialisti dunque, più 
di qiiajls^uei rivoluaionari - la nostra oper.i 
è a vantaggio dei lavoratori.'Noi siamo qui, 
col Vangelo alla mano, a predicare, a in­
culcare al capitale e al lavoro i suoi di­
ritti e i suoi doveri. Siamo, e resteremo, 
gli amici delia equità e della giustizia, 
l'orche vogliamo — è bene ripeterlo — 
l'armonia non la lotta tra capitale e lavoro. 

J i^antagsì della )iace. 
Per progredire, per migliorare il benes-

soro individuale s sooiaib è necessaria 11 
pace. Le rivpluiiioni oome le guerra, ira-
p^jliseono il favoro, arenano le industrie e 
il commercio, portano di conseguenza, la mi­
seria a la 'fame. Siano esempio gli scioperi, 
Ii'ultimo, quello di Parma, ha portato oltre 
cinquanta' milioni di perdite e ha get­
tato centinaio di famiglie su! lastrico, senza 
contare il sangue versato e le vittime che 
lauguono nelle caroori. 

L'ordine e la pace invoce sy.iluppaho il 
lavoro 0 ê ioduatrie e lasciano campo al 
governo di procederò a.quelle riforme so­
ciali che sono reclamate dai tempi. Sìa 
d' esempio l'opera compiuta dalla passatit 
legislatura. Nel 1904, la nazione ò sorta 
come un sol nomo por combatterò r'Kli"ali, 
socialisti e i-epubblioani — vale a dire gli 
uomini della confusione e del disordine — 
e ha mandato alla Oamera deputati amant i 
dell'ordine e della pace. Ebbene, alla Ci­
merà in cinque anni non si sono avuti né 
tumulti, nò ostruzionismi, come si Qvano 
avuti per l'addietro ; ma in compenso li 
Uamera ha potuto introdurre importami 
riformo sempre domandate o mai ottenute. 
Citiamone alcune ; la legge sul riposo fe­
stivo, la legge sugli infortuni, la legge 
che alnlisce il lavoro notturno, la leggo 
per la protezione delle donne e dei fan­
ciulli. Sauto leggi, tutte a favore dol po­
vero lavoratorp. 

L'ordine e la paco (juindi giovano alla 
naaione per sviluppare lo sue industrio e 
il suo commercio ; giovano al governo per 
attualo le riforme necessarie onde ao'ttrarre 
il lavoratore allo sfruttamento del' capi­
talista. 

Non basta. In questi mesi si ò gridato 
contro il governo, perchè non ha fatto la 
guerra all'Auitria, jjoìohc la guerra era la 
ultima e necessaria conclusione. K colóro 
che gridavano contro il governo per questo 
motivo ,er.ino appunto gli uomini del di­
sordine 0 della confusione : erano i radi­
cali, i socialisti e i repubblicani. 

Ebbene, noi vogliamo la nostra patria», perchè era stato-nomiiiato deou-
grande lìbera e forte, ma non vog'liarao la)- t ^ t ó d a i n o s t r i V o t i . - i l ' • s indaco 
guerra. La guerra, nella quale le madri"-j- TTJ- L I . - J I i ? 
vedranno morire i'ioi'o tìgli, sulla quale; «̂ ^ ^ d i n e h a c h i a i n a t o l e bmde 
la patria nostra verserà lagrime e miliardi ;* F'^'«- «O' e l e t t o r i d i campMgnt l . 
por la quale il nostro Frinii, senza di-'^'E n e l n o v e m b r e 1904 , d o p o kv 
fesa, ritornoriì un'altra volta sotto l'Austria.;, e l e z i o n i p o l i t i c h e , n o i c o n t a d i n i ' 
No, noi non vogliamo la guerra ! 

£a guerra reHstosa. 
Ma se non vogliamo-l» rivoluzione, se non 

vogliamo la guBìrra Contro l'Austria : non 
Vogliamo neppure la guerr!^ religiosa. 

Ci spisghittmo, Gli uomini.della.eonfii-s^ , ,• 
Bione e del disordina — che sono i radicali •• ^^''^'•"'''* 
i repubblicani o i socialisti -
in braccio alla Vramassoneria 
soneria vuole lo Stato laico. Ohe cosa que­
sto siguiQchi, lo vediamo in ìfranoia. In 
Francia, dovê  sono stati tolti i Crocefissi 
dalle scuole e dai pubJ)lioi uffici ; dove-,-; 
Sono stato infrante nei. cimiteri la croci,-,S 

eravamo scherniti e bastonati-
da quelli di città. ' ; 
, Qari' cotiipagnr elettori della', 
campagna, alziamo la nostra 
fronte. Troppo siamo 'stati tra-

e'' maltrattati dn .quei 
B̂i sono dati;-popolari della città-che, ci chui-
EiaFramas-j mano Cretini,'idioti,' gch'te che 

si compra- e che -gì vénde con" 
iin litro di vino. Troppo tìiamo 

^̂, stati, umiliati noi contadini, die 
?j manteniamo ' col nostro' lavoro 

alla cui ombra riposavano i poveri m^rti ; j ' la^. , c i t t à , sì o r a ' d i alziare l a 
dove sono stati tolti tutti i beni- delia'J,fronte e di insegnare a quoì'si-
Ohiesa; dove sono stati scacciati i religio.ii-xg.nofi p o p o l a r i cì ie s i a m o o i t t a -
e venduti all'asta i,Joro conventi; dove . i a in l rloll'-TfaliLi •<^-r,n\-.a r,^; rv ,.KQ 
sono stato proibito le sc-aole private e prò',.-!?,*"' ^ f" ' ^ ^ ^ ''i".^'V*'"^V.*" ^ ^ 

- • - yl-nostro voto vaio davanti alla 
[.legge come il loi'o voto e ch<3 
/per questo vogliamo essere ri-
^ spettati. 

E' per insegnare questo noi 
non dobbiamo 'votare ' il depu­
tato che essi votano'. Se' lo teh-
.gànò per lóro. Noi elettori di 

lire Statò laico; e questo;-î ampagna, di'qùalunciue partiti) 
; tSr'""-- '''"''jr^":riiiamò, dobbiathò essere coitì'natti 
i radioah 1 repubW.ioa.:lW„.. , , ' . „ , • „ „ „ , „ „ „ „ „ , .„L,,,^ 

bito nelle scuole pubbliche di parlare di 2-
Dio e di Gesù Cristo se non per bestem­
miarli ; dove sono stati scacciati i paroi'i 
è ,i vesobvi dalle loro canoniche a dove 
sono state chiuse le chiese e' aftittate al 
miglior offerente ; dove .finalmente l'altro 
ieri.sono stati messi in carcere quattro 
tilBoiali colpevoli nientemeno ohe di essere 
stati alla messa ! " 

Questo vuol dire 
vogliono in Italia 
zinne, cho sono 
? i socialisti — buttati in- braccio alla-Fra-i 
massoneria, .l'eterna e giurata -.neaii<(ia«jdMî  
lieéft'.'Oi'iStS .0" agita sia X;nresa''. 
'. Ora questo noi notì vogliamo, non pns-
s'.amo volerlo' in Italia ; noi che slamo cri­
stiani- e che quindi vogliamo il trionfo -di 
Cristo. 

Cottflnsione, 
Do, quanto abbiamo detto, risulta che 

tre cose pel bene inseparabile della reli­
gione 0 della patria, pel bene inseparabile 
della famiglia e dell» nazione.''— tre coso 
noi non vogliamo : 

Non vogliamo cioò ; 
l a p i v M l i i z i o n o 
l a gaévra, 
la. i>ePHe4SUzioue pelitisioBa* 

' E quanti-sono onesti cittadini d'Italia. 
queste tre cose non devono volerle. 

tt immiwt. . 
• M se non devono volerle, ne viene per 
conseguenza che .essi,.— oome noi — no-i 
devono votare per-gli uomini ohe portano 
un programma radicale ;. non devono in 
nessuna maniera 'dare l'appoggio a questi 
iiomini. ' 

.Ma-npa,basta l'opera negativa; oi vuole 
l'opera positiva. Essi —come noi — de­
vono dare il voto e là loro propaganda alle 
persone d'ordine, alle persone ohe rispet­
tano la religione. Questo''6 il ' dovere di 
ogni' onesto cittadino d'Italia. 

E davanti a questo dovere non contano 
amioiwo, non valgono benelicì ricevuti, non 
tengono pariinlfle o simpatia. Il dovere- k 
sopra tutto. Fosse nostro padre,, noi vote­
remmo contro nostro padre ! 

Tanto per intenderci. 

A|lì eletmri Ili campagna 
Cari. coiupagni, 

Jo che vi scrivo sono Ufe elet­
tore di campagna. I contadini 
sono stati • sempre maltrattati 
dai popolari della cittt\. Il La-
voratore, olio è giornale socia­
lista, cliiania contadinario il Se­
minario, perchè i chierici sono 
tìgli di noi poveri contadini. Il 

:|)er dare importanza al '.nòstri) 

i^é » # » * ^ « ^ ^ ' -mgm 
Non votiamo dunque il can­

didato dì quelli che' ci' hantio 
disprezzati e dhch'é" bastonati; 
votiamo compatti l'altro candi­
dato che è Igna/Ao Fienier. Tu 
questo modo faremo sapore "a 
quei signori popolari della città 
che a questo mondo siamo an­
che, nói. Compagni elettori, ùou 
tradite -la- nostra causa ,che .èia 
causa "del contadino. Faccia­
moci rispettare e conoscere. 

Viva Kenièrl 
Pavia di Udine, ' ' 

Un contadino elettore. . 

— Siete voi elettore ? 
•— To sono elettore'pertìhè ho pas­

sato ventun'anuo, so'log'gere e scrivere 
e pago la prediale, . 

•— Perciiè vi siete fatto olotlore '{ 
i — Io mi 6ono fatto .elettore ,per 
,rfi3ercitar.e un diritto e uu douere. 

— Quale è qui-sto diritto'< 
— Essoudo cittadino e contribuente, 

è mio diritto partecipare alla acolta 
dì chi deve dirisrero e amuihiistraro 
lo Stato, di CUI l'uccio parte e di cui 
HQstongo lo spcsH con le' tasse che pago. 

— E quale è il vcstro dovere i 
— Ks-iendo cittadino e coutrìlmonte, 

è mio dovere fonoorrere col voto, nel-
r interesso di tutta la Nazione, porchò 
lo Stato sia ben diretto o bene .Ttn-
mìnistrato. 

— Ila importanza il vostro viHo ! 
— U m\.) voto h i molti, iiuport-\nz\, 

perchè A,x e^io dipen.louo le le;;gi o 
il governo. 

— Spiegato uìcgliu (luesta impor­
tanza, 

- - Gol volo si miiudttiio i deputati 
al Parlamento; dal Parlainentu vieii 

P a p a è c h i a m a t o pei ' d i s p r e z z o «'lello il governo: dal Parlanxento 0 
ConhtdhìO ài R i e s e , p e r c h è lu i .lai governo dcriv.in. le lc,:jg, e I a,..-

. ^ /. 1. \. '^ i T • mìmstrazionc di'llo Siato, come noi e hglio di contadini. ._. y,, j , , , , , ^ , . , , i„ 1,.,,,̂ ; ,,,„î , ^,,aCn-(ì 
Solimbergo era chiamato per « R̂  r,iminiiiistr,iziono è cattiva, d.". 
disjjrezzo il deputato di Godili, «ho co.-i-.i dipendo? 

— Dipende dal mio voto, 
- - Ma il vostro è • uìio : e come può 

un voto avere tanta importanza '} 
— Si, il mio voto è uno; su.i se 

ogni elettore pensa che il suo, voto 
non conta .niente o conta -. poco, .ne 
viene che tutti i voti contano niente 
o- eontano poco. E .questo, è .falso, 

— .Spiegatevi con un esempio. 
— Io, ho bisogno di! cinquanta' fran­

chi. Neil 'osteria, isono cinquanta pÀi'-
Bone. E ogni persona pofrebba darn,ii 
un franco. Se dunque"ogni'pèrsoaa rat 
dicesse :' « Io'ho un franco, mlt njìi te' l'o 
dò perchè un 'solo franco, à' te niènte 
0-poco-giova » '— ìò' resterei senzi i 
pìnqfianta franchi,-'che mi occorrono, 
Se invece ogni persona rai dà il-fratìco 
che h-i., io ho subito i ciiiqùanta fràn-
,ohi; che mi oeoorrotìo,- • • 
; — Che cosa concludete-dunque? 

— Che al mio voto devo daf'e l.ì, 
stessa- importan-za che hanno tut t i i 
•'Oti uniti insiema ;- perchè Icoi'cente­
simo .si'fa il 'traacoi e^còn \ litri l>t-
to l i t rb , ' - " ' - • • ••• '•• ' 

—• A''oi non potete dunque tra.'ìcu-
rara il .vostro voto 'i , . 

— No, mai; trascurandolo, tradirci 
)ue stes;po, gli' altri e la patria. 

— Quaie 6- Ja regola che doye gui­
dare il voto ? ,, ' 

— La regola che deve guidare il 
voto è la- coscìensa. - , 

— Spiegatevi, .. . : 
— Io.sono-cristiano; io voglio quiii-

rli che le leggi e il governo sietìo.cr-
s t iàni ; io dunque devo-votare per olii 
ini- dà.'gàraUKià lihé 1 .̂ W g j , e ' i l -àn-
di cristiano. - . , -. • 
'. — jG-se votaste per ohi .è contrari-i 
a questi vostri sdutimeuti, oh* cosi, 
fareste ? 

—' 'l'radirei la mia' coscienza.-
— E che male ffvreste 1 
— IJn male per me, pegl'i iiUri o 

por la patria. 
— K ohe peccato far sto.! 

— Peccherei contri -Dio, votand i 
pei suoi nemici ; peccherei -contro gli 
uomini, mancando d"i sincerità te. di 
"carattorc. 

— iBicchè il vostro voto, che cosi, 
deve essere ? '-

— 'Dove ossero lo specchio dolili mia 
coscienza. 

— E se il voto noie l'osse secóndo 
coscienza? 

,]Ŝ ou sarei galantuomo. 
— SI può-dunque vendere il proprio 

. voto ? -. • 
— No; sarebbe un'azione indegno, 

perchè venderei la mia^coscicnzii. Po­
vero operaio, ma galajitnonio. 

— Si può cedere il proprio v.otOj'iu 
seguito a promesse, a t n iuacce . apm-
sioni ì 

— No; sarebbe un'azione vile, per­
chè mi piegherei - a U ' ^ l t m .volontil 
tradendo la riiia c'iscieuza. Umile la­
voro toro, ma non vile. 

— Nel dare il voto si piiò tener 
conto della simpatia versò Iq, persone 
o dei benefici ricevuti-; 
, - No ; perchè la simpatia e la ri­
conoscenza non devono spingersi fino 
al tradimento della propria coscienM. 

— Quale dunque deve essere la re 
gola nel dare il voto ? 

— La mia coscienza. Per essere ga-
• làntuomo, sincero e onesto — io devo 
- votare secondo coscieuzi, 

Giuseppe Qirardiiti, in un discorso le-
ìiìilo domenica nel teatro Minerca., ha detto 
aite il nostro t/iornale ha commesso una 
Otti/imi aUone dicendo che un iiallolieo va 
contro la t,'ia fede e la sua coscienza vo­
tando prr un eandiéxto del blocoo, 

Ebbene, noi ripeli-mio in qusulo imm^/ro 
<{itanlo nel precedente abbiamo dellu V ;?//-
diamo Giuseppe Oirardini a un pubblico 
cuntradditorio, in luogo r. tnnpo da Mahi-
lìr"! da iioì-i anlln verità che afihlamo ' 
delio^ elle diciamo e che diremo. 

http://religio.ii-xg.nofi
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La scuola unioa 
.yrr ' ; ' , ••:;••. 

La direzione del partito radicale ha taiih-
dftto fuori per le eloziohi uà liiàiiifestf) Bel 
quale — per combattere la religione — è 
proposta ]» ^iTuolft imivtt. 

Che cosa sia la scuola unica, h presto 
detto: 

Escluso dalle scuola pubbliche ogni in-
aegnameato religiosS . per tirar su i gio­
vaci s^tiza oonOBceus» di Dio} resterebbero 
le p y i g m^% M i e ^ y l i s^lhsy^ke! 
t^0 Sa rlJjgiJSig é'àile ;i|ttaU .pòtbiòifeei 
nitori manderebbero t ìoro figli. 

Ora i radicali e i socialisti pensano di 
proporre una legge, la quale proibisca l ' in­
segnamento privato; Di oijtìsefeusnv!* aami-
ndri, istituti, collegi e tigni altra Scuola 
ohe noli Mia ddllo Stato — Vferrebbero ohinsij 
e l gìb«llini criStretti & ti'èqtìétìtar^ le scuole 
seniiik Dib; 

Dna éUbhnttii è%bf& piii; iiai afòecùilti 
viSlàzibheaW ][lHfioipìfa di lìtiljffe, ìjèl nhàtó 
ogni cittìidiaci é ^ddtbob di ìslrUti:^! <é di 
educarsi dò&è èli pare ^ piAbS. M 6 per 
qiiéàtfa pRriCÌjJio che noi célltólibi yBatehiirao 
k liberti d'iÉBe^n'àmécitó. 

Ebbeoa s'è voi, bleltó'rl, vbtaté jpèì radi-
ciilè, pel aoòìalistà e pw fépubbUoano vo­
tate per la cliìùsiirà della scuola privata, 
votate contro la libertà d'insegnamento, 
votati per la scuola atea, senza Dio e 
s^nza religione. • 

Pensata dunque a quello ohe votate; E' 
di mezzo la vostra cosoieuza o la tostrn 
libertà, è di meazo l'avvenire dei vostri 
dgli. Pensate 1 

'ìS;;-jfefo nisposhwne. sì- cBn^roidc la 
m^siki'i mi^nàn&i ole i conMati delle 
^^vSni .'faSuà^iò i%ieMAiri alle !) nella 
sala della voiauone il maggior numero di 
elettori possibile per la formazione del 

non si pota oosti-
tuiss rufficiib agfinitivo fiiaiSfiè agnaìHvo 
l'ufficio provvisorio. 

Vili. M' votazione resta ape^tó fino allo 
4 pom. , jj. , . l ì 
• „ IX. L'iiffloiS .«tersi le flirtìcedÈ SUB Spd= 
ftììb deus àohMé, a dètìidd tb vìa criiiiYi-

Ibtia, saiW il giìidkio dÉaitiVb dem 04i 
mera dei deputati, su tutte le contestazioni 
che, sorgessero. 

X. Compiuto lo spoglio, i presidenti degli 
ufliot elettorali delle sìhgole sezioni) Si 
riuniscono sotto la presidenza di un magi' 
strato. . 

Ij'aduaàn'ia dei presidenti fa i\ computo 
dP'l voti, yd il presidente dèli'adunaòzil 
prooVaiiià V ebilò dfellÉ Vblàzibiii. 

Sfe tihb dei biitìdidilti riportò uri tiuttieró 
di veti «ul)eiiitìl-o Iti a^H dèi HumPrd tU-
tole degli elettori iNoritti palla lista dal 
collegio, e più della metft dei votanti, deve 
"ofìsere proold'ràMS elSttS li tìSpdtàto. 

.Divijrsamente, Si proclama il ballottaggio 
fra i due .candidati ohe riportarono maggior 
Diimerb di voti. 

iliSio 
La pbbultiilià doùifehllsi, di carnovale i 

radicali del Veneto teiitìgró uti eotlgrésiSo à 
V icetlìsa; nel qtiale disousBero il programma 
da sostenere nelle predenti elezioni pblìti-
che. Nel programma inelusero la laicità 
dello Stato. 

Ciib bd^à vtiélìa dire Stalo tìicb, tìfeiiao 
i loro intendimenti, lo direiiitì ih ^obhè 
parole: 

IJO Stato riconosce, pel priblo arì:icolb 
dolio Statuto, la religione laittolica aposto­
lica romaUà. Xio Stato, per la legge dello 
guarehtigiéj rioonosBe la sovranità del Ro­
mano Poritellcé. Lo S.tato _ricbnosee.il qultp 
religioso e pèrcì6 ascolta la léiràrchia della 

boni tolti già alla chiesa ; di pift fièrhielta 
di. fbadarsi cdhvèhti 8 vubltì òM nello Scuole 
nelle aule della giiistissia 8i& Uh ^irtlbdio 
religioso. Insomma Io Stato, in una hàziono 
come la nostra, sa di dover esseri? anzitutto 
cristiano. . ,. 

Ebbene, è questo ohe.,j radicali npn vo­
gliono b doBlàndauo lo Stiito laico. Ili, con­
seguenza domandano che sìa abtìtfò il pri­
mo articolo tlèlib Statuto ; ohe iià abolita 
la IBègè Belle (Juarj'iltigib in modtì òhe il 
i'apa possa essere processato è mèSéÒ iu 
prigione come un cittadino qualtìilquè ; ohfe 
il fondo del culto sia soppresso e qUiudi 
tolta la paga a vescovi e a parrboij sospesi 
i contributi allo chiese; ohe vengano sop­
pressi i conventi e incamerati tutti i beni 
della Chiesa mettendo all'asti chiese e ca­
noniche, ohe in piibblico sia proibiib ógni 
siniBbl'o, bgai eèrimbnia relìgibsa ; che sia 
— come in alcuni paesi protestanti ~ |icbi-
bito ai preti perfino di usoire Iti jjtlìtiblico 
vestiti di preti: Questo nelle svle ultime 
conseguenze vuol dire Stato laico. 

Ora nessun cristiano può volere Un si­
mile programma ; e quindi nessuno eh? sia 
veramente cristiano pu(> vojare per un de­
putato che si presenti con tale progrijinma. 
E il deputato Òhe si presenta col pro-
giàMliia dèlld Stàio laiió, aiià 'di pefseBil-
zione alla Chiesa, 6 il radicale, il éofciii-
lista 6 il repubbii'oarib. 

, Il Bìb'cèo ànticIbrÌBBlS: 
Lì! Ifr'atiiiissbiieriii, volendo lare là giiorra 

iiUa religione, penso di unire Ihsiénae : i'à-
dibàll, sciìjiàlistl é repubblicani, 1 quali 
prima tra Ibro tìl bardtfavatìb: E rudièrià 
di questi tre partiti 8i bhi&iii5 il blo'ecó an-
ticlericàtii. 

iJODpo di questo blocco è di portare in 
ItaUa quella pér^sfc^zipne religiosa che ti 
in Francia i ppjollè il biacco oj xiene dalla 
Krànoià. Quindi programma del blocpo si i 
solo la guerra conti-o il Papa è la phiesi. 

Quelli pbi elici fitti nb pàrtb disi bìblico si 
dioobb bììicearàH, coi 'qiiiil nbiiie A iiliìii-
inano oramai i radióàli; i sóeìliliSti e i rè-
piibblicsui. BLoumnlo per esempio ò a Udine 
l'avviK:ato_ Giuseppe (iirardiui, ,soatem\*o 
(Ili socialisti, dà rapùbbiloiini, da radicali. 
Htùn/tirdh 11 San itanièio'-dedrditìn 6 1' ÙA-
vix-,ilo Kiocardo Luzzaldi, pprtato ila aocia-
li.-iU, 'la républjliciini ò da radicali. Sa vi 
Minti libi dèi oUlloli'ci, i .-ìiralì frttktìb per 
uno del W?eto,vuol dire che quei cattolici 
volano cóntro la loro coscienza o non sanno 
quello che Milo. 

Che iìosà sì vota. 
Molti degli elettori non ca­

piscono uua cosa, clu'. pur^ ò 
Tmj(ortant(( » sapersi. 

• Quando, si va a . Votare, non 
si Idia bor tliià jbèrs6nS t'ha per 
un.pfo^'amrtift. Sfilili yot|zione 
la .ytsdhà s6dmt)aH8cS. E' per 
tiufetft tìhé li ogni dànàluato si 
domanda il programma. Ohe il 
cahtìidaty sia una persóna amica •«««»•,. .,,, ^ . 
0 nemica, che ci abbia latto ' " • ^̂  "'̂ ^ °̂ '̂ "'' 
personalmente del bene o del 
male; poco imt5Ì!iM! Quello cM, 
iffinofta è il firftgraifima. 

Quindi ^ pèt ..^piegarci, coti 
éì̂ éfftpl — quahàd tò elétWè 
vai a votare per Girardini, voti 
di fatto in tavore del blocco, 
perchè CTÌrardini al Parlaménto 
propUfiierà è voterà le letì'gi del 
biuocd, E • quando, tUf eléttbre., 
vai a votare per Tjuzzatto, voti 
di fatto per la repubblica e pef 
la framassoneria, perchiè LUK-
z^tto ai Parlamento difenderà 
gli interessi della frajha660neria 
e, sar^ contro ogni governo del 
Ite. .T*].quando tu, eJetto.ra,. voti 
per Spinotti, voti peljociàiismoj 
poiché spinotti' al Parlamento 
combatterà tutte le leggi bor­
ghesi cercando di . portarQ lo 
tìfcato versò il-socialismo. i? an­
date dic,enao. 

Quando si vota, si vota,un 
p.rogr^mjna e non una pDrao,nai 
Quindi p«jr votare con coscienza 
si deve votare pel candidato che 
ha un jirogramnìa secondo i jior 
stri principii, Noi siamo ffctleli 
al Ee: votiamo dunque per un 
monarchico non per un repub­
blicano. .Noi siamo religiosi è 
rispettosi vcjrso là Eoligióne ; 
Yotiaino dunaue, per uno ohe 
rispetta là Kcìli^iohe, e noh per, 
un j|)Ìoccardo., Hoi siamo con­
tràri al socialismo,; votiaino 
dunque per uno che c; contrario 
al socialismo e non pfer Un so­
cialista. ' 

.1E solo,così il nostro sarà un -Tot0--CTJbx"ftrftltTj;~Di<?e-'ŝ ujmo ipo*' 
scienza; Nel vdiàre dunqu(i bi­
sogna guardare il pr.ogramma 
non la persona,, perchè e LI 
gràhimà non là persona 
si vota., 

Cosa importante quê sta a sa: 
])e];HÌ ^ che pure tanti e tanti 
elettori non fa capiscono! 

pro-
che 

li le e 

U jov'ef'ho ha promesso elle là itaùsa Gà-
tnèrà àM èliiàniaki; irà l'altro, a di^'eìi-
te'i'e à a 'votare t'rh ^YiffiM HfòrìAe,: ^ 

U Hfortnd, tHbH'mrii-; 
ti pìiit'i óótoiìicó ; 
?'Sssttfiifat'ojtó dki oonìadini. 
Col siaieihà, c'ól tjiiSiè itéeséo éi j/ayànà 

k: lasae, i pbi)iH stìiio tfiipptì ag^faràii. 
Occorri quiMi oUéiUàfè U Któwt'ré allège-
rendo il po'veì^o è ^r'avàii'ào il i'icfeb. T'héò 
la rif&nila iributà'rìh. 

I coloni sono iii balia dii posàSdeiitì; 
questi canlbiàtto itìmzioni; iìhpàiigùìiii'gra­
ndmi-; éonù p'adrohi Hi farà itilo i ì/àb'sò 
col poveiv cotoiio, the ee'nipr'é ha joauro 
d4l' emcontio. iSbhme, Una tó/jge ohi sejiii i 
lUiiiti 0 la iiìirntti 'dei dahtr'atti -- '•té VCgg'e 
dil patto iiolahiao. ÀI tjiialé ifà Unito l'àf-
bitraio; in Mitnierii éTié ^uàìXdò i\'à Jioilffriité 
e colono insorgi>m>- qtcesìió'iti, il ùól'òiiO', 
seitxa spekdefo imiti deMn in mtis'è, jMssit 
acere yiustixia ricorrendo agli 'àrhit\'i pe­
stiti per legge. 

II conladiHO, ira tulli % Méràiuri, f li 
solo che non ha- 'nisìcu'raatóhe c4iiWo gli 
iiiddirtii f. la inMiditii ài favm'ò: Ehbbhe, 
Ki....fl» lujijka „uJ/A mìlliV^A fti--^'ìhà\f.t4Ì^ili . ajìiv'ÌAjià 

l'obbligatotHctà d^Ue ttssiotite&'ajci; sArà là 
nuova U^ìje disoiCssà e v'àtahì dàll'a »«tlAi(, 
Camara. 

Elittori dilla eaittpagnas Volete *Sói '^déaie 
l'-!l</h qtieste ri forine? Voiaie per le perfioita 
drll'ordini:; le i/uaif ten/Hìi^.loniattc dalla 
Cantera le imitili diatribe e le stupide leggi 
sul divorziò, tè empie {eggi cmàfo ì inse-
gnarnento religioso e lo siato laico volute 
dai hìoceardi, impiegh'er'anna Ì2 loro lavoro 
iit queste savie riforme a vantaggio dei uon-
Indini in speciale e dei lavoratori iu gene­
rale. Si tratta del vostro ì/sne, Pe,nsateei! 

ohe regolano le eie-
in parte ^divarse da 

Siccome le norme 
zioai politiche sono , . „ 
quelle delle elezioni amihuiistktivb bbmu 
cali e provinciali, così Crediamo oppdrtuno 
di riassumerle brevemente per direzione 
d.igH_6tótori. 

I. La votazione avviene per Beziuai.elet-
torali. Ogni sezione elettorale lifi a sua di­
sposizione .uhà stanza la quale devo essbte 
divis'a in dùfe. tàdipartitètiUti 'da uh tra­
mezzò doh jlih hitò di ilfi idèifd h'òh ilfia 
apertura per il passagglB da un comparti­
mento all'altro. 

In uno dei.pompartimeati stanno gli elet-
Icri ^.durante la votazioiié, nell' altro si^de 
1' ufflòio elettorale. 

Ogni elettore dove sSrvU'Bi di una tìòlieda 
spebìalb óhè vlbrié cBntegaSia dilli'UfHcio 
olettorals dilitii al bbllb miinicipaie d della 
firma di uno degli scrdtatoti. 

L'elettore sorivei'i sulla sahedà il nome 
e cognome del candidUto per cjij vota, Può 
sa creda aggiungorc la , patarnitì, la pro­
fessione, il, titolo oriofifioo .0 genti,lizio, il 
grado apcadeinico e l'indicazione d?gli uf­
fici esercitati dal candidato; ogni altra in-
dicazióhe 6 vi;et!ita. 

III. Sa qualche elettole per fidic^ indi­
sposizione non può scrivere là Scheda, può 
farla scrivere da un iiltro elettore di stia 
coiifldenza, ed il segretario dell'ufficio elet­
torale fa constatare a verbale dell' impedi­
mento indicandone il motivo. 

IV, La tavolo destinate alla scrittura 
delle schede devono essere isolate e collo­
cate in modo da assicurare il segreto 
dol volo. 

V, Alle ore tì ei ccsliluisoe l'ufficio 
provvisorio. ìi' ufficio provvisorio ò com­
posto : da un magistrato, od altra persona 
designata dàlia lègge, di» duo consiglieri 
comunali estratti a sorta dalla Qiunta Mu­
nicipale hbl giorno precedente alla vota­
zione, e dei due elettori più giovani fra i 
prosanti. 

VI. L'ufficio definitivo è nominato dagli 
•lettori della sozione, purché siano presenti 
almeno in numero dì venti. Ogni elettore 
vota per .'ì nomi, e rimaiigimo eletti i r> 

devono essere messi .all'ostt'acismo e 
alla feojjna colili che attita. il benché* 
tuifiinti) contRttii tidù loî b. 
• Ignazio Rétìièrs tlril 1898; ftl DUttiù-
feU^ Provinoitele lia \fbtato contro la 
tèsta, del XX settembr?. Quella festa 
è d'origine tutta masioiiica ; èssa non 
riguarda l'unitfl, della j^lttrift dòn lìfilha 
capitale; riguarda ìa guerra al Papato 
iii ógni silo jiiìlbi'à religióso e civile. 
Questo l,ó sanno pcriìuQ i paracarri. 
Ignazio fenier — oondivid ndo il .M-ì' 
Jcfiffe ddi tiù. S8*eni paflàBlentari d ' t -
tèlià-, accbtiìi IgftlmenlS PUilUa dblili 
patria eóh him capiVàW - ' ' mWgU 
una persecuzione religiosa in nome di 
questa unità. Orrore ! Egli devo ab­
bracciare anche la lotta n, oltranza 
contro la. GhlBsa p conti'» il dfisllRne-
siino, come la .abbraccia e la vuole 
Giuseppe Girardini, 

Ignazio lienior Ìia un'altra spàvenr 
tosa colpi».- I)i8(;i]|tendosi lo Blatuto dol 
CiiUegio 'ioppoÀVasserinann egli volava 
salvaguardata la voloutà (l«l testatore, 
il quale aveva scritto nel testimonto 
olia i giovani accolti nell'istituto dove­
vano .esaere allevati nella religione, 
biìse delia edi^jàziono, civile, Ebbene, 
tìorserp ajlora i man^iap'.eti a soste­
nere che tutte ie religioni sono buone, 
e che quÌAdi, iion avendo il conte 
Toppo specificata quale religioho in­
tende ?a, ai dovevanq ammettere i fan-
cTulli di qualsiasi religione. ,B Ignazio 
lì ini6,r con altri «oirse contro questa • 
mistificazione. Orrore! Egli doveva oal-
pastai-e la volontà dei testatpro; égli 
d iveva pj-ociamare che Budda, vale 
q lanto , Maometto, Zoroastro quanto 
Cristo. Non l'ha fattf) — come lo fa 
G-.useppe Girardini; quindi alla sogtil»;. 

Kon bftala; Ignaaiu Rouier ha Itl-
cliiào noi r8'olttiuento per l 'Istituto 
diigli Esposti hu ai'tjciilo — L'ai-t. 'Ui 
- - i n cui, li'a i documenti ndcoSsai'i 
por racciottajioho degli eapostii si n-
ciiicde aiicha uti oortiftcato del p.'irobi) 
0 dei éuralo Ilei iiiog i o di altre pof-
sene in grado di saperlo «ha infurbii 
so i! b.imbino fu o neno battczjìElto. 
E ciò — natdralmtìnte — peb batte*-
z.xrlo ove lUin lo fUbSB. Orrai-blt)rrttrel 

Igurtzio Uoiiior da libs'l St *lhSst!t 
iirozia do! battBsinibf QluSbppé dii-ar-
dini invoca, i tU'il l tem dèi tbthpii Si 
r'.do di qu'ésto cbrimdliia • iBìjaieVaU é 
p r lui battezzati o tìOh battezàriti tot-
uà»» «aiua.Im»nta:-

Ma iri è un'alti a sdrpfe -^ btì è la 
ultima dell'elenco -:- per léliaùo Bdi 
nior. Egli; tluli'OiSplzio EsptìaMì'- hit vd-
liito ohe s la PriòVs eilr'ij im kéi bdab, 
r ósserfratiza delle pratiche i'bliglHsij 
psv parte delle riaòfreruttì *. lli-bdic ! 
Orrore ! 

Ignasslo HeaiSr 'ci tlàiib aiicdril A 
quBàte-pratichb, aiicbra Ib iloiilitildd, 
•negli istituti pii. Villania, h liii e ài 
suoi SBgUafci. QiusBjip'é Giràrtìilli itivécb 

" i-

Una domaìti^^» 
Là nostra Próvin,(ìià conta 

circa sèttèccntomila abitanti, di 
cui appena lìH. iiliiltiiiaio sono 
ebrei; Gli altri sono tutti Cri­
stiani. Ebbiiiie, qti'efetì getttcl^tìtó 
rriilk' cristiahì minacciano di 
maiidare ài Parlamento niente­
meno che tre deputati ebrei: 
Morpurgo a Gividalo ; Ancoiià 
a Gemona ; Luzizaito a 8; Da­
niele. 

Ora' noi doiiiandiàino : se là 
nostra Provincia, invece di con-
t,are settecento mila cristiani, 
contasse settecento hlilft ebi'ei; 
questi ebrei iitìa.iltl deputati Cri­
stiani maild'erî bbero alta Ca­
mera ? 

State sicuri : neanche una 
coda.di .cristiano.,Ma noi ori-
stiàììi é\fMd_ 'àbsì IhfefeHiù di 
v'òtàUé Begli ebrei. FiiiiàmoUl, 
che è 1 ora ! 

La pmttaforma elettorale. 
Oramai la pijittafijifma eluiioralb, àii-

cho pai lìOilegio di Odine,- si fi notta-
meiite delineata, A delincarla non oc-
cori'èva II ì^iscòrso deil'avv. 'Qirardiiii, 
il qUàl'S al Mlin'rVa; ài scil^liò — faiiinè 
dicii il OàxMtin'o — tlonti-ó il 'cléi-icaU-
smo, BiHtftv. il suppletnorito di donla-
nica dol Paese. Nel quale sono esposti 
i reati dell'avv. Ignazio Ronior. 

Nelle blozioni iiiuministrative del 2 
luglio 189i), 2 ubttéidbrc Ì90l l 'avv. 
Igrtnaìi) It'òiilér è sUitt» portati) in uila 
listi) (li callblici. Orrore; 1 Viiitòiiri 

scaccerebbe pripfb e iuftiridr'v proibi­
rebbe ogni prflUcà rèll|ióiià, cne avvi-
1 scb è ihcirétinjsóé... 

La piàltafbrinà eietloriile duniiue pel 
collegio di Udine 6.delineati],. Da lina 
plirtb il rispètto illlà-.religióne e ài 
s ittiulehtó del iiìlttbiiùl ; dall'altra il 
più feróce giiicobjhisìiió file va .dal 
citnlatt'ó eòi bilttiililii liellé lislb élél-
toriiii iinò àUii guèrra alla Chiesa, 
fi .ti alla, pràtica reìlgibsii, fino àlll) 
sléiÌHo bkitfcsimo. Nod noi, iiia OSHÌ, i 
nostri avversari, si '(inb iiifaìtriciàti di 
p irró sii qùeslà piallàloi-ina là pre­
sentò, caiiipiigiia olotioràlè. 

.Ebbene, ossi ci hanno livnciata lìi 
sfida e nói, là, i'àccògli.àmó.. EliiUori 
cnhllfiiii tiiUi Uéi ijollegió póli!;icó ili 
E'HÙQ, racUtìItl iii 'ciilA ó sp,i.rài pel­
iti cariipàgiia, vicini e Idhtànì,, àccór-
vele tlitti doideriìcà 1 niiii-zt) alle iiriie 
0 nel htSmo il.i Igd'àziii Ush'i'dt ribul,-
tatb il gihcoljlnisinii che, vi ,>)puta iii-
solentetnonté. ili (accia. Itoii uno hiau-
chi U r àppolio ; iión uno tìi.scrti la 
lòtta ; non uiio maìieli! al proprii) 
dovere. 

òli avversarli uOn hanno nulla nulla di 
poter dire cóptró Rcniec, e porci? grafUano 
gli Speooiii, tìaiino tirato f'iioii oha ine,ntva 
Reiifer èta all'àhiininiétraziono della Pro-̂  
vibóìa, è hiesoluta di poclli centabiini la 
sovrimposta. 

RispuodiamO ; I. che la sovrimposta ò 
alata aumentata in tutte lo prtìviuflio, « 
assai piii oìxi, in qneUa di Udine, ap­
punto iti causa dol cal,tivo iiiilisiunamoiUo 
dei tributi, di cui Ronier in l'arlumento 
domuiiderebbo la riforma ; 

II, Che nessuna Provincia ha l'atto i la­
vóri di quella di llfliiie iJOspiziq Esposti, 
pdiiti, stradfe, a Mrlnioomki): il .llanicomlo 
di Udiue, opera Hi Kenier è vis-.talo da,il^ 
céléiìiità dsU'Italia ia dsll'Estéi-d ed 6 
proso 0. mbd^Uo; 

III, Ohe i falibricacati i ponti «ce. non 
si l'jinno colla neve. 
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IGNAZIO RENIER 
-««SCitiifiiss-

§6 non- vi fossero questioni di partito) 
elle dividono tra loro gli uomini ; se la_ fa»' 
8i8he di parte non offuscasse persino il 
biiÒDsènso; se il merito fosse ai nostri 
gl&ìrni equamentd appreziS l̂b j t$, inSta^ ilaa 
vdtla, il fflbtiad HbaHhibSbs»-"ttBvBrM il 
premid aiia ^ÌJ 'É e :àì ìiivaa : tUtìl feli 
elfeitort BtìH àlblftrftb.'è OditìS 'hiS Bilia 
Pfóvinbla VStgf'Èfiyfd itìdMèftttli SMÌ Ui-
stilizioiiS til feda ^diitifeà 8 téltéiogft, il 
nume di IGNAZIO RBNIBH. La Garuia lo , 
aiffebbe votato con entuaiISfeMb ; HtìttSttS S 
Tifoeato lo avevano invitato a yttppresen-. 
tarii alla CamaMi lifeni bol%'id SàilMfco 
déììa Frovindiìt hi mm\>i t|butd àli^&eftttl 
odorato di aiéiìt eSttib sUiìIra^Vdè^fìUill^. 
Poiché IGNAZIO EB̂ fIEB 6 l'uomo piti il­
lustre è jjift teiibiinèHtij m nniì m la 
nostra Pft^iìitóltt. 

Ha V btioire fu riservati} a Otllne i a 
Udine o8Ue bSBWS e capoluogo della l'rc-
vincia ; ^ U(iilj§; dbve Igll s^le^b U. silfi 
meravigilMa SUl̂ lift e ik^legà IS gud lìii-
gliori enÈtgiS? vanth^giS iél fcéfeo PBBlioB: 

ÌM sud Î̂ EJi: 
IGNAZIO RSSlM,,vfta mm li; 

uomo frililanó.i BiitS a Vilìaiàiliiaft ì'Wììh 
1S53. C8htà cfutì̂ lió bh tinftl. • Là eh* «i-
miglia fibn aveva méiki ^oi iHa&ieUjl'lo 
alle acuaib. M ^l\, .dl teUagS mmVi ,9 
di forte JdgSgno, 81 AMe iifi É g«lB, fi]!» 
studio, fi là, nella cdSh |)fttbl;tta, jSiìttd la 
guida di maeatj-i privati c!i.e lo aiutavano 
e aeconJftvano la suS InoliaazioD^, e;;li fece 
le scuola elemedikiii; la WUblij gioU&lllil! 
e le scdble. licesli presentandosi,^ Odine 
ogni aurio fii p i 'éektàl 8 Maceàdtì Sèni 
prò tra i primi. Basterebbe questo faito 
della sul vita per pred6ilt&M« Kll'àAmifa-
zione dei suoi oonoittadiai. BgU — IGNAZIO 
RENIER--è tìglio del suolavorOj del ano 
studio, della sua volontà. 

A a3, BliUli e olbe Uril IStOj tireBe !& 
laurétt di avvocato nella Università dì l'a­
dora ; e si diedfl subito a eseroitare l'dv-
voii&tura a 'ÙAUéiiiO e ii bdiilè.; il ' sito 
paeSe seppe éùbitò SUiìiàrè il tàvd fe siìi-
didfeo giovano e lo nomine, apptìnji làUC^Htb 
coHbigljere del Comune ; quindi assessore 
e 4 Ho anni era sindaco. 

Ma dtìh yio TÌllasantiM, M l*mtiè'l'.8. 
Mandaménto di Tolmezzo ebbe campo di 
véilbre e di stimare la sinceriti, il disiu-
teressé, l'ainore al lavoro, la rara eàpafeità 
del giovine avvocato. E il> Mandamento di 
Tolmezzo lo nominò, nel 1880, Consiglieio 
Provinciale. Aveva allora 27 anni ; e da 
allora il Mandamento di 'i'ololè&b Ib vBJliS 
sempre per suo Mp^preBentante SlCpugiglio' 
Provinciale. Sono duo(iue 27 anni che Tol-
mezzò riall'erraa in lui la sua »tì)na e !? 
sua tìduoia. 

Entrata Uél eshàìfelio Pt'o^ifatìittiéj iii fece 
subito apprezzare e .stimare dal SUSl m\\&-
gkì: tanto ohe nel 1881 — u n anno dopo 
— il Consigliò trbvinoiaie^ lo nominò Re­
visore dei Conti j nel 1882 — due anni 
dòpo e all' bt& Hi 29 aùhl — lo libmiriè 
deputato : carica ohe tenne sempre flnò al 
1899, anno in, cui fii nominato alla impor­
tante càflofi. di ^realdèiite déiìii tìlputa-
zioné, prendendo nelle suè.ààni tìì'tta la 
vasta, interessante e complicata ammini­
strazióne dbìià riostrii Próviilòlà, èlle é una 
delle pritìie d'Italia. B rimase, conformato 
dal Consiglio Prpvlncialgj H (itiell'&lta ca­
rica fino al 1906, in qui si dimise pei' 
mStiyi di salute. E grande fu il raigmarioé 
del Consiglio bel ^èriìliì-è vtn còsi ed|)értb 
amministratore. Ma. il Consiglio stesso volle 
di nuòvo inanifestartì ^bi:sò di itìi- lif silfi 
Btiina é Ili sua Hcbaósc'éiiKi nominandolo 
Presidente del Ooiisiglio, òàricà ohe egli 
— dbl, 1907 — tiene, tuttora. 

f riittìdtb tlllasabiiti&ì stib p&e&a natilo; 
lo.volle sempre — se non nella carica di 
sindaco che non poteva tenere essendo ia-
compatibile con la carica di deputato pro-
vibciale — come consigliere. K Tolmez'ib 
pure, desideroso di valersi della sua op^rà 
e dei suoi consigli, lo volle consigliere del 
Comune. E finalmente Udine lo tiene an­
cora tra i più attivi e i pW stlihati cohSi-
gUfsrl del Comune. 

tale la vita publìUda dì IgnUiio Réiiibfi 
Il sub valore. 

Si capisce ; se 1' liOnjB non ìb ifaèHtÙYil 
— Villasanlina, Tolmezzo. Udine, Ti Con­
siglio Provinciale — non gli avrebbero arti-
date lo cariche di bui abbiamo (iato. Sta 
era l'ingegno forte, l'operosità instancabile, 
la rettitudine provata, il oarattefo sincero 
ohe facevano di lui l'uomo apprezzato, 

Quell'uomo aiiprezzato ohe è tra gli av­
vocati non della Pcoviaoia ma del Veneto. 
I coUegbi molto lo stimano ; e pia lo sti­
mino i magistrati. Si e formata una vasti 
clientela e nella sua carriera ha ottenuti 
splendidi trionfi, a traverso i Tribunali, in 
cause che parlPrano sballate-

'. ì suoi colleghi lo hanno pertanto nomi­
nato.-, qembro del Consiglio dell' Ordine 
degli avvocati. 

Jj<t »ua afH'Vttà, ~ 
Ueusiglierq d&niunale di VjllMtt^jiipI ^u 

ore al fiorila 
ii Jier queattì bene 
fli-S)- pari S 1750 
a S8B8fciam8 uomo 

3l£ìvità S tanto 

^u„ oonsiiitoé;èSfflUiiató di- mi 
ObHeligllard ì'i-èvihdWS) DSBil|;«tó Vi. 
dittUj Presiàgaie-Béììà bi^liWlSaH; m s i -
iim del @dB§lgit6'FV8vib6l!ÌÌgj^MbaSllio-
aista dei più accurati e studiosi. Ma non 
kl Urwisc ^S ì& Iti» attività. 

Per molti anni è stato membro doll'as-
SSIiiblel (Ili ^mUò dei tJBìBuni della 
bfenia giitì^ìllite- m VbéM .demaniali ; 
M molli 4!JììÌ è ttf.ÌbiBto m È^nsiglio di 
amministrazione dell' Istituto Agrario di 

stico Provinciale i è stato membro della 
Gosisaissìona par la fondaKioae del ObUegio 
Top^o Wassermann ; è presidente o8l Co-
rilìtSto lercdvtafio per la Cstmia i 8 darebbe 
iìBa litSdift DtligdHt% Mh l i bi^inìlÈsionì 
ndmina^ M dbUétglìH FHViijBblb e dai 
Cop̂ sigU coipuuali, di cui egli ha fatto parte. 

Da trent'anni égli e .nella yita nel» vita 
pii^blica ; da trent'HBBÌ 6 p Iffibiega il aito 
^^^egno fla sua a Hî lti I ŜOtaggid della 
Città è della ProvtóSlfi} ÌlBi?ft alcuH inte­
resse ma solo spinto- g | - qtlést'amdifb che 
| 8 , l | | | i ì sub prossimi]. IlJfidt'annii com 
jpiitaado il minimS él 
speso pel bene aitici) Sj 
hit esdrificato 21 . lìììll 
liSfiii Hklla SU!) 
oHè àMila dimostrato tSL.. ,. 
gibtlH'dlB pel pubblico M i I 

E veuiani(l.glJil8ÌlaWÌi BSĵ HB boriche 
cBtita poco ; si ìiUè ìMH'è iìèlib AeMo tempo 
tìèhtd oSflbliB é fiijii Sf liiéiltB; h' im îor-
tante è coprire le cariche e lavorare ncl-
l'affldiòoheSièàsyUhii. è l O M z t o ittì^IER 
laiTorò. E di qu()sti suoi lavori noi riocìf-
a^telnb fcolb i prihoiiisli,, pBi tiUali la oittl 
JPrtî iridià di Uclind gli iai'ÈihhS sempre 
grati. 

BJlBte ih ditta l'Ospizio Esposti, dova 
tante disgraziate e tanti poveri bambini, 
abbandonati vengonoraocolti. Ebbene, IGN A-

'éto kmm%. ìì qii#fl èBt)ÌÈio..atti|:!ll& i 
looalii migliorò il servizio, riformò lo S<-J-
Juto portandolo per quanto poteva e il bi-
lanòio dèlia-Provincia lo pèrhietté'?a all'ai-, 
tezzà dèi tempi. 

Nel 1899 compì l'ardita idea di fornire 
la Gamia di una ferrovia ; studiò, lavoi ò, • 
hit'l'b&tb dJiiio ostacoli e mandò a all'etto la 
|9U3 iSea) ooéi (Jhe tr& piJbìil nìbsi il fisch id 
della vaporiera saluterà le valli carniolié 

uwa smvim asim Gsam a vuMgàhtina 
con iaestitnabila^vantaggio di quelle popo­
lazioni e ài rijlnè; ohbvi veàa riiiglfbi'ftttì 
Ib vie di obteuaicazibne e quindi del.tcufi 
fico 'éÀì ià ÒàHilii. 

La Doèttipi, Providclft ei'ii in^Ui ètdbcata 
da quella di Belluno, mancando lo strade. 
Ed egli pÈrisà, stliàià, s'lùtèresso péroiiè 
vsrii8|i3 fattS la stWda, chtì.dtl •^iUasanti'hs 
per CbiiieglianB conduce a Sajipàda ; strila 
olife bb^gifà tìtì rtilllbhb d bH9 -tH b^èv^ 
sarà Ultimata. E dà i^btàrsi ctiè questa 
strida to'rìià di gtóndb VàiilÉggitì per U-
dihej poirihè altira Alla Ud t̂fa bitta. Il óbiti-
mérbio ; e perol6 f u appoggiata iiìiohéalilià 
Associazione Agrària e dalla Camera di 
Ootóriierci()i 

S bi è impossibile elencare tutti i lavori, 
quali òpere idraulichej S§iloStzioài bd'friilb, 
pohii; Strade, Sbiitìlb éb'ó, bfiè 16 liiinno 
avuto fbrma (Stbiiiìfeiiatòré S vAht&gg'ip Mìa 
Provìiiaia. RicordiàHio invcicè ÌMÌlilmij e. 
più grandiosa sua opera : il Manicóiitio I^ra-
vinciale. 

I poveri pazzi non erano bene trattati 
negli ospedali fuori di Prbviaoia ; negli 
ospedali tU Provinoij^ —̂ come a -̂ ap Da­
niele, a Sacile, a Sòttoselva, a ìlibìs, a 
Gernohà a, Udine — stavano a disàgio. Eb­
bene, e^ti, per spiì;itó di umanità, si db-
clhlb. alla jjrà'ndibBb bjsbtti .dbl Mdiiii!bhjid 
Provinciale, che è quanto di più moderno 
e di piÀ iiiiiabltàfia VÀhti l'Italia. £! la 
ProviriSin, iq 9,eEn(Ì di ricxiliSsoeuza, gli 
UèbvM una JS^iift .dliè 11 tfovft nell'atrlfl 
del Manicomio e npUa ,qU!ìle si legge ^chS 
il .iliii deve la Prljlflhcia, a Lui^^devo 
Udine nostra il vanto di essere stata fra 
le primissimo Bitta ohe ai poveri menle-
bàtli libblanB dbmfaatò Un istituto dove i 
suggeriménti della pietà illuminata dalla 
soibnza fossevci stati rispettati », 

E quando egli - IGNAZIO RBNIEK--
rìuunziò alla carica di Presidente della 
Deputazione ProviucialO) dopo aver condotto 
a termine lavori oosl umanitari, il profes­
sor Antonini direttore del Manicomio, il 
profésÈor Pennato direttóre dell'Ospedale 
Civile, gì' impi(?gati tiUti della Pioviuoia 
vi prsseHiarono una pergamena «he dlfe 

aver egli immini'jtrufo la PiovincÌA '")ii 
inoiki-Ma il'ìHleith. 

Tali i liiVbH ti HmMó dyllb littutBltl, 

k'nmm .ama ems'i asm m 
Vlncm.di miii miVAiV^id imMlQ 
feEUltìat BàWl bm séttjjjé- ai)}ìii|M)e il 
|}(Ki'ernD D lei dtesEb Ba VittérlD Eiusiiyte 
mauÉittglldèio iJÉHHft Bfi*All«if8 pai èbhi-
inendatora della Corona d'Italia, dà Ml^b 
biivaliete' dei Santi- Maurizio e LSzzàrb. 

"•Mii ià nimse'imdmMbéi 

li . 
osano co'jli uviiU: lai ciìllÉii itegli ìiiHilìè 

fai rnia.. itwam,^ E nati lo ha detto tm 
iSiò iWm{ì\ Va Hn lètta ^éP là gdlra é 
Mtaelico verità. . . 

Egli ha pensato ai poveri omigrunti della 
tjarffii i- S .BoU6 pdf Mr Mtì pWià S \màh 
in patria, ha ideato i due grandi lavori 
Bella Gamia : la strada del ìilonte - croce e 
a feKd f̂iS, Pfef lii {irima- fei sbltìda ìih mi-
ione • fiér 16 feétìdriaii «i èpei|ddrio tr^ tni-
ioni 0 liòèzzo. MiliBni questi ohe riiiiàa-
>cqo divisi tra i lavoratori-

ISfop bastek ^Qttf odo ha 4ipiil^^<' i" nome 
ttella Provi(ioÌ8,,jl^ooiitrkHo per la oo^tru-
iibne d.bl Manìòó&iiò, hj voluto òno tosaè. 
bssbtvàtò pégli "dti'érài il riposo festivo. E 
kpì lóijiiègati ddlm ProWhoiS cbhdesSfe il 
Hlioso festivo priihà che venisse lii.ltì^jje 
k obbligarlo ; agli atessi impiegati face du-
mentarp di molto lo stipendio ; per gli 
stessi impiegati -—̂  oh^ sonb numbrosi — 
Studiò b jifdpbse il fondò di iWcH Ihvdce 
dell'antiquato iitituto delle peiisioai! 
, Con questi fatti e in questo modo IGNA-; 
2110 BENIER mosti ò che la causa de^U 
timili è la sua causa. Fatti e non chiacchiere. 

Il óuttoueo. 
I.sUbi avversàri riconbacoHb i nitriti di 

IGNAZIO RENiaa e non osano attiiceatlii. 

IViB'rn a •.{• lia UH ijiioito pa'-'i.ito di lavoro , 
e ìì^\h 6 cdcidsdililEi là îià ^ila int̂ IdC-; 
(•ttln, la sua sinueritct; ' lil EiUii taiiSsitt) fer 
Uif̂ ilb mm. I elisi dV r̂ĝ ri- 10 «tàè&s'dc 
Mm bei-oliti «gli é o(llttìll!!8t SI, lOMSmO 
KENtÈH e dMttblìcd,' S dbiì di Uoiiie ifili 
di ffittd: Lb M bMlillflittci tlèl mmm di 
tttìiaétìibh. 

ÌVIa se r essere cattolico è pei aMIbl 
Bella i-BiigiuHB UB'iiddusa : psi? H«t 5 uba 
Horia. E una gWrmè buest» liarJGNAZIO 
RENIER <M: H hA\%~Mwm è supc­
riore a ogni Èli! ìlitrft: M^, ÌÌ non foss" 
htato oattolicjtti .^ij ,il»u, ayFOb)ìe 8l|?!rìflottt-i 
tanta parte eli .éè , stassg,, tàiiti suoi inte­
ressi a benetldid a^^li iltH ! 

Conclmlendo. 
ed ilHn vi Mim HtìHdUfe bd^Mlbrii i'i 

pàHitb, clìij tìlvidrifltì 'tta Mo p (lò'ffltìì ! 
io la-.ifMoi^i^ di pilfte tìtffi tììtiiSMb |(ei--
bibo il biioil shUso : b il àiSritb fdfeyti • di 
noiifri gldrdl «clntlihéiitS SWteizàtb ; se, 
%ÒM ildli vblltt, Il ratiHdb JicbtiBsébiidB'db-
'sMm il pttìitilii dlifa. vlMi ij al Jaî arò i 
tiitll gli elettni^i bbb dlblàbió d! tìdide mi 
della Piov'ldola vdtéì-'àblìtìf'ò oditìjitól, WiA 
tìistinzione di fede (jbiitidà 6 relÌ(?lB^à, 11 
hoihS di IGNAZIO BÌJNIBR. 

.M!t Siitnia in tèWpi iti bili )1 nibritU iidri 
b ricdrriiitìnsstto ; lìiaitìb ili ttìm^i irt tìtil 1& 
bal'tigiàtieria blTiiSbà U rkgl(irl8; siànid IH 
tempi in cui i cini-latani trionfano : - iìSf • 
questo IGNAZIO RENIER 8 bbnibattutb; -

Noti ituporlft. È' bbmUiitiUto Sa gbbiàiiàtl; 
dii ridicali e d.4 ft<aì£àS8olil': è bòdlbiittutò 
da ptiohi bAttolidi Solila*! dell' intfoètìàg b 
ìnóófasàpbvoli iJdllH inijlbìitàtixà Bel Ibrb' 
Voto-, ihà 16 {ibr̂ bng tìhbstSj ina 1 catttìli8f 
coscienti bhb sOiio la gMliatì niàééidrSh*4 
del OoUbgto dtìàióhici 7 tóarzS tiilbaféifàbliò • 
col horbe di IGNAZIO RENIER, ^àlfe h 
dire ttlonfoi-ànno col nibrilB; fabl là%rtì; -
con la onestà pubblica é privata: 

VIVA IGNAZIO HÈKIBB ! -

Divorzio. 
Scuoia laica. 
Stato ìaico. 
ISuerra. 
|>orgeou2ione anticiericàìe. 
Soppressione dei beni ecclesiastici 

iillattbrè, .qiisle del ^iie feciéllWi ?!. 
Pensaci, prima di dare il tuo vóto. 

ma^màijUiimu ii#ìii»Aiiii*i*>>ili(iift>ii?i8faiìiiM> 

Ifol iihdmi'H'i> (tettò il tarijni è 
i meriU di tgiiéktio l t é« i lév< 
ìAspeki4mO'-wa -(U-cbttoseei-V' il 
ia))orii e i imriti di Giuseppe 
&mrHiìif.i: 
. [M'^ pdii'MtHo qsi^èiìàre ftto 
ut (jiòfno dèi (liucUzio. jféiss'dii'ò. 
'ci (Ui'à- (juesìo lavoro n fjueijìi 
meriti di Giuseppe OirartMni 
pm- la SiDÌhpìiefs rillpolìi} che e.(jìl 
noti Tm nìfìi fàiió nièniii pt^l hónb 
2mlMicó. ff jmto •diie/ifbUn Uh-
sesso'i'è dèi ,/CómUne di , Udine, 
'ma fior pochi .masi ; e si~(Jimise 
•per non perdere il suo tempn. 
In a'u'ó 'ót'rc'óStàMé 'c'óHiiJdH,^'c'c il 
mo nòMbì (jilhmb 6 'Ih. fare 
(jttalché- discórso per ricevere ap­
plausi, UH disvorrò chi; elnpie h 
orépchiè hì'd^ Mìì lo stomaco : e 
quando si imita di farsi etefj-
yeré 'deputata, per la bòria che 
ha ài andatie alla Cainera. E 
nieni'altro. ffuori di queste due 
ciréóUanze il nome di Giuseppe 
Gif'àhlini n'óii comparisce in al­
cun luvoro, in alcun isiitido di 
benèèsere puBOlico. 

Non ha fatto nulia! 
Giuseppe Giràr^ini nel suo discorso le-

nut» domenica é riportato, dal Paeso, ha 
detto bhe la ceeiààta Camera non ha fatto 
nulla: 

Ebbene, la césaatii Camera ha votato; 
• la leggo siul riposo festivo ; 
"l'iiholizìnne dbl lavoro notturno; 
la legge sulle donne o sui frtiioiuUi sfrut­

tati nel lavoro. 
Queste leggi por Giuseppe Oirurdiiii, 

i-undidato dei popolari sono nulla,... 
Capite, operai elettori?! 

Un discorso anticiericàìe. 
(iuisoppo (Hvlirdhii Jia tenuto 

(ioiiieuicja noi teatro Miitorva il 
sliO discorso elettorale. Egli non 
ha parlato di nioi\to_ elio fosse 
in favore dei contadini, dei la­
voratori, degli iiiipìeg'ati. Si è 
scagliato solo •— come dice il 
(iazzettiiìo — (contro i clericali 

strtizlone feiiglosa. 
btibordia tra Stàtd é CHIesà. 
àcè intèrna tid esterna. 

, iifòi;nià trlbiitaria, 
Pattò colonico. , 
btevazione econcmioa e morale del la­

voratore. 
La pace o la guertuV.;. Il bbné o 11 iHàle?...-

iiiiiiWjTiiwii»iiiiiiiiiiiiiiiiirtiriiia«>iii»W(ifatiA<»i*iMM^ ' 

fe di riverbero oòiitTO il f apa Q 
lioiìtro la Chièsa. 

Uii socialista le lin friiiilàs-
Bonti avrebbero tettùto uh Hh-

'guaggifi••M'érió''^aolfer£to• 'se' non • 
più rispettoso. Il SUb pfogramiiia 
dunque per qiieste elézibiìi S 
hettamedté 'è splljc^tàrhiéiite coa­
tro i cattolici. E' beile saperlo I 

Ai cittadini di Odine. 
D imenìca alle io i' àvy. igna-iio itóhiér hi 

tenuto al Minerva il suo discorso eléttorilo. 
bomenica pure al Minerva, alle 14; ha tÉ-
buio il 4jio 8Ì8ot5i-Stì elèltbtólb l'àvV. Giu-
sejSpo Ì3-iriirdini. . . . 

Ebbene, il discorso Renier, fu distulrbàlp . 
da una accozzaglia di individui)'i quali Ni 
sono permessi perfino dì flsohiartì; N6 bftstA. 
AirùBÒltà fb dispèufeito lifa Ibjjlio ^bliliite 
che' costituiva una pfoVócàziolié cblitrb gli 
elettori convenuti al Minerva. 

Il distìórso Girardini invece noti fu Hi-. • 
sturbato-dti ftlbiinO, 

Di t?onté à cjuésttì tatlb, iitìJii ti' qiib^li ; 
due l'atti la cittftdinanzi jiSusi dà qiial 
parte stia il rispatto; la liberti e -—dici»'-
mòli) pure — la oltllta. 

Viva là lib'eiità 1 Abisso Ift tiràhnjdé ! 

Votiamo pai oandidatl ileii-ardirie^ 

vero m;, 
55. ci scrive da Pasian di Prato: ,. , 
iìenier avrà qui una votazione splendida. 

Gli elettori sono indignati oontj-o, Gii,-ftrdijji 
ed il suo partito per essere stati deBuiti -
da loro , « nere orde di campagna ». OJj 
die ? Gli elettori di eaippagaa,. signori di • 
Girardiui, non sono galaBtuomÌBÌ.fti pari 
di voi, e forse forse piti di voi? Ci insul­
tate qii^èl IbMimrt l)i;l biltfelirli tìiìi&raànaooi 
<t nere orde » in città, e poi venite in 
fjaiiipagna a ilónVaYìdarè té l'hrllfi, 'n'il 'dcuài-
lohm-'e il iibstro î oto ! Bhil'dttl ! Noi a hbl'fó 
orde?» Il voto d'uu popolano di Ftìiatib 
noti vaie t'ora'6 cdìné quello a'tltl !!igtibf6 
di città, corno qubllb p. e. dbi *oslri tiobht 
Pecllb, - Pairuslui e bompàgniti'' E {ibi vdh-
tjtìiio à dirci che Oirili'dirii « celi «ptìpblt)»; 
0 che Renier () coi « sl.gnllri ! » Uh'tllltà 
volta buft'oUi! Iteniér sari tiletth USI ìióî iilo 
e dagli operai: 1. Perchè Iteuior 6 llalo 
jjoveio ; l. Polche sempre lui amatb a fitti 
e iiSfl a parole gli operai, dveudò lui fatto 
aumentare lo paghfe a t u t t i 1 ArgàtidiiiiiA 
della provincia, avendo lui, :p»liiu( tShft 
TSiiisae Itt Ibgfe, lUtto concedere ttd esili 
il riposo festivo ; per aver ol)bligato gl'ifo,-. 



h 
maiuai wt&iìea^ 

presditnri a. n.>n tiara fuoao di qu tnute 
di paif» il loto operai. 

Percifl i\ vi'ro popolo î  nou 'gtiiLÌo Ee-
iiior I Olle SI cjenfj-ino fliriii-'liui i ftiguori 
Pceilo n ooiìipiigDia p la teppa r. ("iiiue. 
noi VD(;!ibii") il nomo intpineialn di un-
sliaii), ['ati j'ii.i e vero (Hnocralico : [gna/io 
Renici'. 

< Il tuo dollaro sia <'oa te in perdizione. 
Io non trid.sco !a inU coi-cìenza! « 

i 'fili urtofi a Pfadamano. ' 
tìi.ao'rlWo dà.l'RAPAMiNO i ' ' . „ \ , " , ' ' 
Il nostro popolò ha aperti gli occhi. Ed 

eooo come. . -*.= -u" - -, >• 
• Qui tutte le persone o ricche o, altolocate 
appoggiano la oàrididaturà Girarilfai, men-
tr^^la candidatura di .fienier ha forti pro-
pagàodis^i, 'à vero'! ma fr^' il popolò. 1 
signori ed i professionisti iipdavs^oo turlu­
pinando', il popolo obsìs' Elèggete Gitardini 
ohe Jta col' popolo, e non fieoier., Vedete 
ohe i signori vi hanno cresciuti gli affitti 
perchè' non era deputato Girardini ? Eleg­
gete dunque Girardini >•. , ' ; 

Ed il popolo si è domandato : « Oome V 
Girardini è col popolo ed è appoggiato e 
sostenuto da tutti i signori di :qui? Ma 
oome? I BÌgaoi'i dovrebbero essergli oon-
trarii. • 

E poi gli affitti non sono stati a^imnntati 
dal.OomuuB.di Odine,,dall'Istituty H^uati, 
e ,di altre Ope,re dipendenti dal -Ojimuae di 
Udine^ E,Renati e Opmuoe" di uàine e le 
altre Opere .non sono'forseàmnlinrBt.rate dai. 

• radicali, cioè daglj amici di Giraiicìini, da 
oolo.ro ohe si .fanno ora in sedici,per farlo 
riuscire deputato?,Dunque se mu,i î dovesse 
far questione per, gli affitti dovreinmo .Vo­
tare, contro Girardini ed l suoiamjji ohe ci 
hanno aumentati i flttj. ,, i., 

Ci credoflo così stupidi ? ' Forse la sap­
piamo "pl\l> lunga di' qualcuno'.di .'Udiaeie 
di .qualche, dottpre. E se veugoao a seo-

, oaroi anóo'ra le scàtole li lasderecio'dire è 
poi voteremo secondo' oósóienza per R^iiier, 

- ohe è nato da coDtaditti_e .vuole, il. betii? 
dei contadini, non con parole j.aól|i,-}COincj'.r 
girardiniani ohe ci, crescono i fitti, miji'a' 
tatti, perchè quello cli'à, l)à .fatò' Son'ier, 
nella Proviaoia in î ivore delisi (.''jfriooUura 
'è a tutti noto. • t . . 

E pfa'i'Eenior'6 nii buon cripti laO, e ciò' 
basta per convincerci ohe è seri-)'e notì è 
un vantatore, fienier ha fatto crescere le 
paghe a tutti gli operai ^ d inmi gat'i della 
Provinnia e ha.faito concederò Uro il ri­
poso fe.ativOj'-'e ha obbligato gli i'mprendi-
toH a pagare bene gli operai, ami dunque 
il popolò, porcile è nato dal popolo. • 

. .Gira^.dini ae,lo votino-i sfguori di IJdine, 
i fta^iassopi, gli ebrei ohe ^dissanguano il 
popolo', .'i'Boéialisli "ohe vogliono "montar 
wilarsohiena del pópolO': 'tinti liiisorama 
coloro ( ohe • sono', oò'titro 'Cristo,, fTòt. stiamo 
con 'ohi atà' con Cristo e col popolo. 

Sistemi di propagandai % 
'Gi;-sorivono da Re_ana : , • -. 
"Una .sòia storialla, per adesso, ma in 

-oompenao assai "divertente. Si dico che in-
una de^Ie frazio^ii di> questo, comune sia 
nata sere fii'.una piccola,,baruftetta tra un 
dispensatore di cene elettorali ed uno che 
s'era qualificato elettore e ohe solo .dopo la 
cena venne squali&oato. Del resto vi terrò" 
informati. '• . 

La sezione di Roana, nonosl:ante, gli sforzi 
erculei dei girardiniani (giroodiniani, J! 
dice qualcuno quaesti) riuscirà un vero ple­
biscito par Renier. Il bloocardoj nemico di 
Cristo,'non-avrà ohe pochi voti. 

Ci scrivono da .Pavia, : 
Va, .gruppo di elettori ,qui desidaterèbbe 

ohe, il pandidàto Girardini venirae'ad.esporre, 
le sue idee in materia di politica eoolesia-
atioa : ohe venisse a spiegarci perchè egli 
vuole tolti ai cattolici i diritti civili ; per­
chè vorrebbe alla i'cance_se ohe le _GhieB,e 

, venissero, messe " all'asta, e ohe venisse,iti 
Italia una legge a proclainar' lecito il di-
voi^io, come nel programma radicale anzi 
bloooardo abbracciato'da' Girardini. E fa­
rebbe bene anche a spiegare il suo a|tteg-
gianaento,di,,fronte al «salutare risveglio» 
ohe fulo .̂ oioSero generale del 1901,ohe 
bagiO'hó"i{iilibiii di'vdanni' ali'agricoltura ali-
1' Industria ed al - OommeroiOj poi il! suo 
voto dato mesi fa al Consiglio Coraunale 
di Udina'perchè non fo?B5 d^ta l'iatruisione 
religiosa" nelle Boii'jla neppure ni Agli dei 
genitori cristiani ohe la domandano. In­
fine Wn sarebbe male che ripetesse alcuni 
brani ferboemente antiorsitiani del discorso 
tenuto al 'comizio della Sala Cecchini nel-' 
l'agosto 1907, control falsi scandali inven­
tati dai massoni. Farebbe immensa fortuna. 

I candidati dell' ordine. 
Il Coinitiitn lliore.iano ha deliberato cho 

gli oloUcii cattolici uoinpìani' il loro dovete 
. . n l n . , 1. . . 

a ud'i|irper ",'' „\ , jy ;_.. '„ ,•.;.;/,'.''•','. 
a S. I)aaÌ6le-Oo(|roipo per ,-..,, ,,i,v.| •.; . • 

€|ì:^T£liilti' 'I | ,<)»l|CsllÌi 

a .Gemona-Tarconto-.per '••• i '• j .'" 

a Tolmeazo per ' ..- • 

Mieitiai iiocliettì!' 
Ci informmto ohe la Masso-

ntìHfi e cotìhpag'ài aWitlttmo mo' 
mento fiutnéeHittito fuòri fogU 'e 
mml/esH ofiiHfo l nostri catiifi'' 
tinti, e U fii-inerminù u nome dei 
demooraUol oi4sU(mi> • 

Ifun laseUitéiii, inuanndre^ 

Costituzijpne dei seggi. 
Raocomandiarao vivamt-ate ai n'osti'i amici 

ed'itìispediaLmoiio ai comitati di --sezi-ihe 
di provvedere ohe "si trovi alle'9 aot.'nfdla 
sala' della v'ottiaione il ni iggior numero poM-
sibile di elettori, per la, costituzione d»-l 
SPggio detertpjnaodo priitia i tre elettori 
per i.quali votare, ed osaiourandosi della 
.,l,oro,accettazione,;,. ,-. ..,. ., .̂  

Questo è ioiportuqticsinlo.jRaoEOmaacHamo 
inoltra di górvcgllifre'e'fai'" sorvegliare )n 
^ala dolla votazione o gli accessi e diilto'rhi 
par evitare ogni sopinis ', e scongiiirare'^ila' 
corruzione. ' • ' ' 
' Ci richiamiamo poi alle nonne contenute 
nel Comunicato .-24.'ifèlibr'aio del'Coniitató 
•Diocesano; •••'.'•:, -• * .-.'. ' '•'':. 

RICORDO ASU ELETTOftl 
1. — E' iiànejol^e gli eiettori, per 

andare a vòtaHiisìtiurtlscarioiii gruppi 
di, dieci, venti, trenta e cosi insieme si 
presantino al saggio. Qttestb impedisce 
tii'essi siàhb ih iinà'O'ìieiraltra*htà' 
niera molestati dagli avversati. ., :i 

' 2'.\ •— turante If periodò àlettorala 
dai giornali e dagli avversari .si .spar­
geranno calunnie a carico dei candidati 
dà noi appoggiati. Gli eiettori non de­
vono credere a queste calunnie ; devono' 
comprendere Glie sono messe in giro a 
posta per farci perdere nelle elezioni. 

3. — Se a qualche elettore viens 
offerto denaro allo scopo di comperarne 
il voto, l'elettore fareblie assai bepa a 
prendere.!! denaro e pòi-tarlo,a qua!cl»e 
autorità giudiziaria denunqiando il com­
pratore di voti, il quale verrebbe pu" 
nito secondo le leggi sancite. • , 

I! raccaiilo della Sacra Scrittìira. 
S. Pietro predicava il Vangelo s operava 

miracoli a conferma della verità ohe.dioev.a. 
Ora avvenne ohe si trovassi a quei tempi 
uno stregone ehiamato Simon Idi«o. Il quale 
andò da S. Pietro e così gli favellìi ; « !'•) 
ti dò quanti denari vuoi, se tu mi ottieni 
la faoolt'i di operare miracoli, •» —• Ma S, 
Pietro sdegnato lo respinse da sé diceivlogli : 
« Il tuo Ueuaro sia con l.̂  iu por'liaione ». 

L'elettore epera' miracoli col suo voto : 
cambia Parlanieuto, cambia leggi, cambia 
governi. Ora vi sono ai giorni nostri di 
quelli ohe hanno una voglia matta dì di­
ventare daputati e perciò si portauo dal­
l'elettore e gli dicono : « Io ti dò 'denari 
molti se,.tu mi dai il volo». E "l'elettore, 
a somiglianza di S. Pietro, deve risponderò ; 

Ecco le Sezioni' del' Collegio ,di Udine,. 
C'ji risultati df̂ l billottaggio 190i : , 

. SoHìtìberga Girardini 
.S??ioao I '•' • '' 174 C 121' ? 

» Il 198 . . iW-" '. 
• » . HI - . 150.. -244 : 

» IV 141 241 
' » . V ' , 156" •• • 337 V 

, VI .' ' 168 . '• 204 •' 
VII,, .111 ,• . 348 
Via 157 21S ^ . 

,• • » " \X ' ,•• .W* ' " '49' ^ 
. • » ' ' 'A' ' •. • ' '77 ' 'lao. '' 

XI ^ . . .,30 ,,41 ,.;' 
U-imfoformido U l 61 

"lì letto " 89 - * 213 •,' ' 
M,ivtjgnaoco , ' ,200 • -.13^ 
Morrtto ' • ' '. 105 ' ' 5 1 
l'.isian di Pi'Kto l'Bl- ' 65 
Paaian Schiav. • • 237 , 124 
Puzznolo 163 103 > 
Pagnacco 94 58 
Pradamauo' ,. 48 33 
Ifeaua 120 66 
Tavagnaoco • 85 43 
Questi i risultati d'allora. Vedremo que­

sta voll.i elio risultati avrtmo, già ohe i 
oattoKci lilnno giurato di firsi onore. .Ve­
dremo, coijfcunteremn, e' daremo la lode a 
chi di doverti. 

kiamx Augusto d. gerente responsabile, 
Udine, tip, dei • Ornciatò »., 

Valori delle monete 
dei giorno 27. 

ffranoia (oro) • tOO.48 
(..omlra (sterline) 85.36 
Gprmania. (marchi) 128.51 
Austria (corone) 105.65 
Pietrnturgo (rubli) 364 72 
Huinania (lei) 98.— 
Nuova York {dolbri) 5.15 
TuB-hia (lira turche) 32 77 

Brevetto 
.per 

., _ MW:A:X i*-i''J";..ì i l i I fliiii 
rivoigersi ùnicaniente alla 

Oo8ti>U9ilosie speelallsEìKata d i 

ISGrematrici 'MELOTTE, 
a tuphtna lihesrajxiente aosjpesa. : 

Èu ii,EL.OTTE 
•Filiale; per Plta.Ii» .!>' ., 

SI, Via OaÌk>oU, Zi 
' U migliori per «pannare il ulero — MasBlmó 

lavoro col minor,aforzo pcasibile - Sor»-
matura' perfetta - Massima durata,— 

mihkm im • fiRÀH p R i p o 
Massima Onorlfleoriza '' • > -

S. Daniele Pir!uli lOOfl Meilaglia d'ora 
ManaltP» .Onorinccnza-

/St M«i»ni) '<?dji|ler<ii((o."aitetiif' iocoM, 

Società EatiolicafAssiiiurarioiie 
• . • ' sede i n VERONA • - .-,. .;. 

CJ-rajàtìLiiié - Iri.e©iidi®'-^lltà 
Mit^«zà.*iii|i;ari|ff(? ~ jjiboraji^ii di''polizssi^ 

• ' - , ' . - Utili speciali.-, 

4h 

Puntìialità, .n^i pagamenti 

UMBfB 
Agenzia"feènepaie.-- -' ':•• ',.-,:., 

:,iVla, «telila' Posta>' m —' 'UDINE 

Casa Ui cura - Gonpltazloni 
U M i i di foioeleUeiapis ' màìlìr 

' ''' in riparto scpai-ato dalla Casa di cura genersie „ 

Pelie • * S f É :' .Vie m-f 
D o R S i n r A iiwUco siisoldL «lèUecU,. 

. r . Q&ÌMW nicheiUYlonnaeienrlei. 
Le qUHE,,l'ISIpHBl: _(f i'naen-ESntigen) .'-i ' 

Bagni di,Ipò'e -'elettriche,"- àlta^frec(u,'enza" 
- alta' tensione" - stàtioà'''eot..si 'usano' pel' 
trat. :' mal: pèUe e segrete (depilazioni ra'-'J 
ditale-cosmesi'della pelle '- dèi cuoio capei-'-
luto - degli stringimenti uretrali T-della ' 
h6s.r8gteaiaiied--impotenza.,ae'ssuale, 4ella 
yeaòica, della pro|tJtfaj , ,, •,,- _, ,̂  _ 
, ,,FìifnieafàonA rneri^iaH per ou.ra ,rapid,a,,,'̂  
intensiva della ..Biillid^ (Biparto' ̂ ^pa,rato)".' 
' 'li'assìatepaà per le -hiiov.é cure l'.affldatà., 
ad apposito personale fatto 'venire daill'ésterò 
p sotto là costante direzionò me'̂ ica.̂ ' i' Sale • 
d'aspetto separate. Opuscoli esplicativi a ' 
richiesta." - • ' i ' - -

. xnDXi<r:m • 
Consultazioni tuiti i giovedì dalie 8 alle 11 
Piaxxa V. E. ingresso Via Belloni N. 10 

TESnsatA • S. Hanrisip 2631 - Teli 780 

Premiata offelleria 
CONFETTERIA ~ BOTTIGClERIA 

fòSfoìIaiuo B à r b a r o 
'ìlàifie Via Paolo'CancMni 

Paste e torte fresche — Biscotti '— Con­
fetture - CIOCCOLATO aUo ZABAGLIONE 
- Oioecolat» foglia e.vario — Thè'IdvratJ ' 

• ' ^ p e d ^ U t à . FOCÀCCIE • • •' ' 
•VilMi 'sqiij ls lt l ai^'s0ri|'tl.'"': 

Servizi "por, aqj^#;.e bat^esi'nii ovimque'.' 

"C*-~k»*|!^*uiL<fe;!k4«i^i,^'uiì^W«^ ''"' 

§ "-.NpRAS-TENii:: ' 
.•ft,ui '.^ i n a l a t i l e ' ' .1»'''?'" 

I.FBpilltÉEUflSMÉìa^lilàij 
l'^Ijiapp^t^na% aanseji.-doiori ^ stif-] 
* ^ m|..oo, digestioniiaifàojy, oraiBpJ " 

intsstinaiU, stitiohéaz», ,'eaò.). , 1 

s 
Cmisùlfa»loìii ogni giorno I 

dalle 10 alle 12. (X^ecwì!i-I\ 
saio uncheAn altre ore). 

Udine - Via Gi-azzfino 29 - Udine • 

r Premiata Cereria a Vapore 
I . ' Treviso - E. Moraìi Sagramora • Treviso 

JAU più antica ^',Italta* 
Candele, Toreie, Ceri Pasquali, Oarini ecc., tanto di cera d'api che 

di genere più ccouoinioo o per funerali. — E'ssguisce «lualsiiisi lavoro-
tanto in docalcamonie che in pittura a mano. —•• Eiceve in cambio 
cera,vecchia e sgocciolature. 

È generalmente riconosciuta impareggiabile.t^el saper soddisfare tutte 
le esigerne dei .smi clienti. 

A U d i n e tiene deposito. «d è, rappresentata dalla Tipografia 
libreria del Patronato ~ a P o r d e n o n e presso l'Ufficio dell'^s,?»'-
curazione Cattolica. 

http://oolo.ro

